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Considerata spesso come “l’infanzia del nostro Risorgimento”, la Carboneria
nacque e operò in Italia nel Primo Ottocento. Molti dei suoi militanti, arrestati dal
governo austriaco, finirono nella fortezza morava dello Spielberg: all’interno del-
le sue mura furono sottoposti a un regime carcerario durissimo che ne uccise al-
cuni, altri ne rese invalidi, per tutti comportò sofferenze disumane. La testimo-
nianza di quei patimenti è contenuta negli scritti pubblicati da alcuni dei protago-
nisti come Pellico, Maroncelli, Foresti, Confalonieri, Andryane; di recente si sono
aperte nuove possibilità di indagine, grazie alla consegna all’Archivio di Stato di
Rovigo, da parte della città di Brunn, di documenti, in formato digitale, riguar-
danti gli eventi succedutisi nel tempo della prigionia dei nostri patrioti nel carce-
re moravo.
Questo volume, frutto di una ricerca storico-sanitaria condotta su tali documenti,
affronta i vari aspetti della vita allo Spielberg e le difficoltà, ai limiti della soprav-
vivenza, che i nostri patrioti hanno dovuto superare nel lungo periodo della loro
detenzione. La sofferenza fisica e morale che essi patirono fu sopportata grazie
alla forza della fede, alle energie della loro giovinezza, alla complicità e all’assi-
stenza ricevuta dal personale di custodia. Sull’intero panorama domina la figura
dell’Imperatore d’Austria che tutto osserva, di tutto vuole essere informato e tut-
to decide. Fa corona la successione degli eventi, regolata da una rigida normati-
va e da una burocrazia illimitata e intransigente.
Ne esce l’immagine di un girone infernale in cui si agitano le ombre di un gruppo
di uomini che hanno avuto il torto di amare il loro paese e di desiderarne la li-
bertà e l’indipendenza dal dominio straniero.

Dino Felisati, già primario dell’Ospedale di Merate e del Bassini di Milano, ha svolto
per molti anni attività di ricerca scientifica a cui ha affiancato quella dell’insegna-
mento. Autore di oltre 100 pubblicazioni di carattere scientifico, negli ultimi decenni
ha rivolto la sua attenzione a temi storico-letterari sia nel campo medico sia in quel-
lo sociologico. Tra le sue pubblicazioni ricordiamo La fatica per immagini, Provincia
di Rovigo, 1991; I cento anni dell’ORL italiana, Giunti, 1992; In principio era il Po, Mar-
silio, 1998.
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Presentazione

Per fortuna la storia è un genere aperto a tutti e specialmente a tutti colo-
ro che sentono il bisogno di capire il passato da cui veniamo e si rendono
conto che la storia ha come protagonisti principali gli uomini, le loro gran-
dezze e le loro miserie, le loro idee, le loro sofferenze, insomma la vita. Per
cui può accadere che anche uno scienziato affermato, dopo aver lavorato per
anni intorno e dentro i corpi e la mente degli uomini, senta il bisogno di sa-
perne di più su quel grande teatro della vita nel quale gli uomini agiscono,
cioè la storia. Dino Felisati ha sempre avuto la passione per la storia, insie-
me a quella della scienza ma essendo anche molto attaccato alla sua terra si
è sempre occupato con metodo delle tradizioni e del lavoro del mondo con-
tadino polesano o ancora del grande fiume che ha segnato la storia e il pae-
saggio delle sua terra.

Dino Felisati, insomma, non è un dilettante, pur mantenendo nella sua
passione per la storia, lo sguardo libero di chi non è dentro alle dispute sto-
riografiche ed è dotato di quella serietà professionale, tipica di chi per una
vita ha studiato la sofferenza e le malattie degli uomini. Così proprio lui ha
deciso di affrontare il tema del nostro Risorgimento, ormai negletto nella
scuola, da un punto di vista originale e cioè quello della vita quotidiana e
dei patimenti sofferti dai prigionieri nel carcere più famoso, rimasto emble-
matico dell’Impero Asburgico: lo Spielberg.

Quel carcere in cui finirono i carbonari polesani e quelli lombardi con-
dannati nel 1821, si trovava vicino alla città di Brno, capitale delle provincie
della Moravia e della Slesia. La fortezza, appollaiata sulla collina era stata
trasformata in carcere dopo la sconfitta degli austriaci da parte di Napoleone
nella vicina Austerlitz il 2 dicembre 1805. Lo Spielberg era una costruzione
massiccia a pianta quadrata con un cortile interno, con tante celle e finestre
strette, munite di robuste inferriate. Fra il 1822 e il 1825 vi finirono Pellico
e Maroncelli, Antonio Villa, Felice Foresti, Antonio Fortunato Oroboni e
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altri loro compagni di sventura, poi ancora il francese, amico di Filippo
Buonarroti, Alexandre Andryane, Pietro Borsieri, Manfredini, Albertini,
Tonelli e infine il colonnello Moretti e Federico Confalonieri. Poi nel 1826
arrivarono dalla prigione di Laybach, dove era scoppiata una rivolta, Marti-
nengo, Dossi e Magotti. A questo punto Felisati ci offre la parte più impor-
tante del suo libro e cioè la ricostruzione della vita quotidiana dei condan-
nati, le morti, le invalidità e le loro sofferenze. Originale, non perché non si
conoscesse la vita dei condannati italiani allo Spielberg, che anzi dopo il
successo internazionale de Le mie prigioni di Silvio Pellico, fu narrata da
molti altri, ma perché Felisati verifica ed integra con le fonti di archivio ciò
che era stato scritto dai reduci in quella letteratura del martirologio risorgi-
mentale da alcuni ritenuta piena di retorica, se non di falsità. Una sorta di
leggenda nera, che, oggi, una storiografia, approssimativa e superficiale, ha
utilizzato per una critica ai patrioti italiani e all’intero processo risorgimen-
tale. Come se la prigionia allo Spielberg fosse stata una sorta di villeggiatu-
ra con un cinismo da strapaese, ignorante e arrogante.

Felisati è uno scienziato e si muove sul terreno dei fatti, ma anche dei
documenti con la precisione del tecnico. Si parte dalle celle: otto passi in
lungo e quattro in largo, volta «a guisa di tomba», grosse inferriate e finestre
come pertugi, nessun lume dal cadere del sole al sorgere dell’altro. Un pa-
gliericcio, una rozza coperta di lana, un tavolato, un vaso da notte, una
brocca di legno per l’acqua. Nelle celle stavano in due. I reclusi erano circa
trecento e i politici, trattandosi di carcere duro, erano rinchiusi insieme con
i ladri e gli assassini. Ai piedi le catene, che venivano tolte solo in caso di
malattia. Tutti indossavano pantaloni di panno, di diverso colore secondo la
gamba, più casacca pure bicolore e giubbottino. Poi Felisati affronta il tema
delle ispezioni: tre al giorno con esame dei vestiti e dei pagliericci. Un para-
grafo significativo concerne il vitto: tre volte al giorno la Brenn-zuppe, una
brodaglia rossiccia, preparata ogni sei mesi, con l’aggiunta di pane di sega-
la. Era una roba stomachevole, che provocava malattie intestinali e dima-
grimenti. Solo per i malati il vitto poteva essere mutato e molti si ammala-
vano per disgrazia o per fortuna. Poi viene il tempo libero: prima si poteva
leggere qualche libro, poi dal 1824 al 1827 solo libri di preghiera e vite dei
santi. Per scrivere, mancava la carta, ma si poteva scrivere con le unghie o
pezzetti di vetro, magari sul muro. Il passeggio all’aria aperta era ammesso
solo due volte alla settimana, per un’ora. Poi Felisati ci parla del personale
di custodia, del lavoro, dei conforti religiosi. Per molti di loro il prezzo della
libertà fu la morte o la malattia. Altri ritornarono e scrissero e lottarono an-
cora.
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Salvotti, il giudice Salvotti, colto e intelligente inquisitore, che condannò
molti dei carbonari eseguendo il rito tipico del processo puramente inquisi-
torio, basato sulla persuasione della colpa, sulla confessione e sulla chia-
mata in correo, di fatto con un difensore designato dallo stesso giudice-
accusatore, riconobbe che quello dei carbonari era stato solo un «conato di
rivoluzione». Per quel conato pagarono un prezzo molto salato: il prezzo
della libertà che gli italiani non avevano e dell’indipendenza nazionale che,
invece, cercarono. Sono cose che quando non si hanno, almeno i migliori,
dovunque e sempre, cercano. Quando già si hanno, la libertà e
l’indipendenza, si possono anche disprezzare, come fanno alcuni che non
hanno l’umiltà di capire o che hanno in cuore l’odio e nel cervello il vuoto.
Per capire il Risorgimento, infine, ci vuole una dose di generosità, cioè una
qualità rara nei tempi che viviamo. Eppure gli uomini del Risorgimento fu-
rono in generale, uomini o donne, giovani e meno giovani, ricchi benestanti
o intellettuali, spesso spiantati, persone generose: volevano la libertà per sé
e per gli altri e credevano nell’autodeterminazione di tutti i popoli e di tutte
le nazioni. Per questo, emanavano un fascino che conquistava l’opinione
pubblica, con in testa i giovani e le donne. Se ne accorse tragicamente lo
stesso Antonio Salvotti, giudice integerrimo al servizio dell’Impero asburgi-
co, quando il figlio Scipio abbracciò gli stessi ideali patriottici e di libertà
che il padre aveva combattuto, magari cercando nella causa italiana, dispe-
ratamente, una redenzione dal cognome del padre.

Prof. Zeffiro Ciuffoletti
Ordinario di Storia Contemporanea, Università di Firenze
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AVVERTENZE 
 
I documenti asburgici citati nella presente opera sono identificati mediante partico-
lari note a piè di pagina, che necessitano di una adeguata chiarificazione. Infatti in 
ogni nota il documento viene contrassegnato anzitutto dalle sigle corrispondenti 
all’Archivio in cui è conservato (ossia l’Archivio della Regione di Moravia in Brno, 
nella Repubblica Ceca) e al fondo a cui appartiene, e successivamente dalla sua 
specifica segnatura archivistica, ossia un codice che ne indica sia la classificazione 
sia la collocazione fisica. Nel caso specifico si tratta di un codice numerico, costi-
tuito da: il numero del cartone (o faldone), il numero del fascicolo e l’anno di data-
zione del documento stesso. Queste sigle e cifre sono riassunte e chiarite mediante 
la seguente legenda*: 
 

ARMB(RC) Archivio della Regione di Moravia in Brno (Re-
pubblica Ceca)** 

Fondo B95  Fondo del Governatorato di Moravia e Slesia 
946-968 Cartoni del fondo B95 nei quali sono conservati 

i documenti utilizzati 
1-2670/ Fascicoli del fondo B95 nei quali 
2879-3608 sono conservati i documenti utilizzati 
Fondo B26  Fondo della Direzione Generale di Polizia 
21A-21B  Cartoni del fondo B26 nei quali sono conservati 

i documenti utilizzati 
2671/2878 Fascicoli del fondo B26 nei quali sono conserva-

ti i documenti utilizzati 
 
Per una più chiara comprensione del ‘funzionamento’ di questo sistema di identifi-
cazione dei suddetti documenti viene di seguito riportato un esempio, corrisponden-
te a una nota a piè di pagina presente nell’opera***: 
 

ARMB(RC), Fondo B95, doc. 946(cartone)/237(fascicolo)-
1824(anno) 

 
La Direzione dell’Archivio della Regione di Moravia in Brno, con autorizzazione 
emanata in data 2.3.2011, ha acconsentito alla pubblicazione delle immagini dei 
documenti ivi conservati e così contrassegnati: Fondo B95 cartoni 946/165, 
946/148, 946/51, 950/689, 953/1120, Rapporto Soprintendente 16.2.1822 nella 
traduzione della “Dante Alighieri”. 

                                                 
* I documenti sono stati digitalizzati e inventariati a cura dell’Archivio di Stato di Rovigo 

e dell’Associazione Culturale Minelliana, con il finanziamento della Fondazione 
CARIPARO: cfr. Contegiacomo L. (a cura di), Spielberg: documentazione sui detenuti poli-
tici italiani. Inventario 1822-1859, Minelliana, Rovigo 2010. 

** Il termine ufficiale in lingua originale è: Moravský zemský archiv v. Brně. 
*** cfr. infra, p. 52, nota 86. 
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Introduzione

Alla base di questo lavoro sta un’emozione: quella che provai quando,
scolaro delle elementari, ascoltai la descrizione che il maestro ci fece della
prigionia allo Spielberg di Maroncelli. Il detenuto fu amputato, senza ane-
stesia, della gamba sinistra e, alla fine dell’intervento, chiese all’amico Pel-
lico, che l’aveva sostenuto tenendogli il torace sollevato, di prendergli la ro-
sa che stava in un bicchiere sul davanzale della finestra della cella. Avutala,
la porse al chirurgo dicendogli: «Accetti questo fiore, non ho altro da of-
frirle per dimostrarle la mia gratitudine». La mia sensibilità di bambino ri-
mase sconvolta da questo racconto e, per tutta la vita, ne portai vivo il ricor-
do. Così, quando dall’Archivio di Stato di Rovigo ricevetti la comunicazio-
ne che i documenti riguardanti la prigionia dei condannati italiani allo
Spielberg vi erano stati trasferiti da Brunn in formato digitale, il mio primo
pensiero fu quello di chiedere in visione quelli relativi a Maroncelli, per ri-
trovarvi la testimonianza dell’intervento subìto.

Come spesso accade, l’interesse per la ricerca andò aumentando in corso
d’opera e, grazie anche alla disponibilità del Direttore dell’Archivio, dott.
Luigi Contegiacomo, la ricerca si dilatò gradualmente per comprendere gli
aspetti medico-sanitari della vita allo Spielberg. Tale argomento tocca i miei
interessi di medico che, da quando ha posto fine alla sua attività professio-
nale, ha rivolto la sua attenzione all’approfondimento di argomenti di ca-
rattere storico-sanitario.

Contegiacomo, in anteprima, mi fece avere l’elenco generale dei docu-
menti giacenti presso l’Archivio relativi ai prigionieri italiani allo Spielberg.
Suddivisi per data, perché provenienti da varie fonti (Archivio del Gover-
natorato di Moravia e Slesia, Archivio del carcere dello Spielberg, Archivio
della Direzione Generale della Polizia di Brunn), ho assegnato a ciascun
personaggio quelli propri, compilando quindi delle schede personali, ed ho
aggregato in un unico gruppo quelli relativi alla vita comune del carcere. Ho
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poi scelto le schede di alcuni prigionieri che nel carcere erano morti o ave-
vano particolarmente sofferto, e ho chiesto e ottenuto gli originali. A quel
punto, mi si è presentato il problema della loro traduzione, complicato dal
fatto che necessitavano di una trascrizione in lingua moderna, essendo stati
redatti in gotico corsivo, tipico delle aree di lingua tedesca di quel tempo.
Questa scrittura non è più in uso dal 1941, quando Martin Bormann, mini-
stro di Hitler, la abolì. Ho avuto qualche difficoltà a trovare il traduttore ma,
alla fine, grazie alla collaborazione di colleghi medici di Bolzano e di alcuni
funzionari dell’Archivio di Stato della stessa città, ci sono riuscito. Ed ec-
coli in questo testo che, integrato di dati e notizie ricavate dalle testimonian-
ze dei più noti sopravvissuti (Memorie, Ricordi…), vuole essere una fedele
descrizione del travaglio psico-fisico cui sono stati sottoposti i nostri Carbo-
nari.

A qualcuno questa potrà sembrare un’operazione carica di ingenuità, e
forse lo è, date le premesse, ma, nel suo procedere, essa ha trovato anche
un’altra giustificazione: rendere onore e merito ai patrioti che, nei primi de-
cenni dell’Ottocento, per la libertà e l’indipendenza d’Italia, hanno consu-
mato parte della loro vita nel carcere dello Spielberg, alcuni non uscendone
vivi. A me sembra questo un atto dovuto in un momento come l’attuale, in
cui il nostro Risorgimento è rimesso in discussione. Nonostante tutte le cri-
tiche di cui è stato oggetto, esso ha pur sempre rappresentato il momento
fondante l’unità nazionale. Unità che ha aggregato, dal punto di vista politi-
co, gente che parlava la stessa lingua, professava la stessa fede e si ricono-
sceva in una identità di memorie e di cultura. E mi piace ricordare, a questo
punto, che la lingua che noi usiamo e che fa di noi un popolo e una nazione,
non è nata soltanto in Toscana. Nel Duecento, a Palermo, alla corte di Fede-
rico II, non solo il re scriveva in italiano, ma una serie di altri personaggi, da
Cielo d’Alcamo a Jacopo da Lentini, da Pier delle Vigne a Giacomo Puglie-
se…È vero, il nostro Stato presenta gravi carenze, ma la colpa non è della
storia e di quel che han fatto i nostri avi: la responsabilità è nostra, di noi
che, a distanza di 150 anni dall’Unità, non abbiamo ancora risolto problemi
fondamentali di convivenza e continuiamo ad essere divisi in Guelfi e Ghi-
bellini, in Bianchi e Neri, in traduzione moderna.

A chi vorrà leggere queste pagine, ricordiamo che la Carboneria rappre-
sentò l’infanzia del Risorgimento, il primo conato rivoluzionario per con-
quistare la libertà dalla dominazione straniera. I personaggi che vi partecipa-
rono non furono degli eroi senza macchia e senza paura, ma pagarono a ca-
ro prezzo il loro anelito di libertà.
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«…libertà va cercando, ch’è si cara, 
come sa chi per lei vita rifiuta.» 

Dante, Purgatorio, I, 71-72 
 
Così Virgilio presenta Dante a Catone, davanti all’entrata del Purgatorio. Dante 

è alla ricerca della propria libertà fisica e spirituale, di quello stato che fa sentire 
l’uomo padrone di se stesso, in grado di decidere secondo la propria volontà. Marco 
Porcio Catone si uccise per non sopravvivere alla caduta della libertà di Roma, 
dopo la fine della Repubblica, ed ora è guardiano del regno ove lo spirito umano 
conquista la libertà, purificandosi. Per la libertà intere generazioni di giovani hanno 
pagato un prezzo non quantificabile. Vale la pena di riflettere su questo punto, per 
apprezzare meglio il significato del sacrificio di chi si è immolato per raggiungerla. 
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1. La Carboneria

Prima di iniziare l’analisi dei documenti originali, noi abbiamo sentito il
bisogno di approfondire lo studio dei fatti interni ed esterni al nostro paese
nel cui contesto si inserivano gli argomenti di cui ci stavamo interessando.
Con lo stesso spirito proponiamo all’attenzione del lettore comune una bre-
ve sintesi che serva ad inquadrare il Movimento Carbonaro nel momento
storico in cui si è manifestato ed ha operato.

La Rivoluzione francese, Napoleone e l’anelito di libertà degli Italia-
ni

L’impatto che la Rivoluzione francese ebbe sugli italiani fu in un primo
tempo limitato a quei pochi intellettuali che erano in grado di apprezzarne il
contenuto innovatore; fu solo in un secondo tempo, e precisamente nel 1796
con l’invasione delle truppe francesi al comando di Napoleone, che le nuove
ideologie libertarie poterono avere un contatto diretto col paese e mettere
così in crisi le strutture politiche dominanti. Fu questa un’operazione dolo-
rosa perché, al di là della carica rivoluzionaria e dei benefici effetti
sull’ordine costituito, l’esercito francese costò agli italiani lacrime e sangue.

La situazione socio-politica dell’Italia, all’arrivo di Napoleone, era ben
diversa da quella della Francia. La suddivisione in piccoli stati, per lo più
soggetti ad un dominatore straniero, che il paese aveva subìto per secoli,
aveva determinato impossibilità di dialogo tra le componenti sociali delle
varie regioni. L’Italia era impreparata ad accogliere, con i francesi, i princìpi
rivoluzionari di cui erano portatori. Solo la Massoneria e pochi intellettuali
giacobini che avevano abbracciato le idee di democrazia della Francia ri-
voluzionaria si fecero movimento di idee e di propositi.

Il processo di rinnovamento ebbe inizio in Piemonte, la regione più vici-
na alla Francia. Le logge di Alba, Asti, Vercelli e Novara furono le prime ad
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